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Carissimi, 

l’Eucaristia raduna la Chiesa, tutta la Chiesa. E noi che siamo fisicamente presenti 
visibilizziamo i tanti che oggi partecipano attraverso la televisione, i tanti che si fanno presenti 
per il mistero della comunione in Gesù. Voglio cominciare dalla fine e rinnovare gli auguri: che 
la gioia del Natale si estenda e accompagni ogni giorno della vostra vita! Che il Padre della 
gloria, ci dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini 
gli occhi del nostro cuore per farci comprendere a quale speranza siamo stati chiamati. Auguri a 
tutti voi qui presenti. A voi che partecipate dalla vostra casa. A tutti e a ciascuno. Buon Natale.  

 
La celebrazione di oggi è l’estendersi di quella solennità, vuole far crescere lo stupore e 

la gratitudine. Ci pone di nuovo davanti, o meglio ancora dentro a questo incredibile 
avvenimento: Dio ha superato la “distanza” tra cielo e terra. La sapienza è venuta ad abitare la 
nostra storia. Cristo Gesù è Dio nella carne dell’uomo, è Dio che si è coinvolto definitivamente 
con la nostra debolezza e precarietà. L'amore ha congiunto gli estremi.  
Il Natale non è una favola: è memoria di un avvenimento realmente accaduto, che ha cambiato 
per sempre e alla radice la storia degli uomini. E questo lieto evento continua ad accadere oggi. 
Dobbiamo semplicemente, disarmati, lasciarci raggiungere e coinvolgere dall’amore gratuito di 
Dio. 
 

Con il linguaggio poetico, che meglio rispetta il mistero, il Vangelo di Giovanni così si 
esprime: il Verbo che era Dio si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi. Dio nessuno l’ha 
mai visto, il Figlio Unigenito che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 
 

Dio si è fatto uno dei miliardi eppure l’unico. Se vogliamo conoscere Dio, seguiamo le 
orme di Gesù. Lui è la Sapienza incarnata, Dio che si è fatto vicino e accessibile. 
Se vogliamo conoscere l’uomo seguiamo le orme di Gesù, lui è l’uomo riuscito, la strada sicura 
per rendere il mondo più umano. Celebrare con autenticità il Natale significa allora riscoprire Dio 
e riscoprire l’uomo.  

Dio è altro. È oltre, è sempre dono da accogliere. Mai possesso rassicurante; è perenne 
ed inquietante novità. Non si conosce per smettere di cercare: se si cerca per conoscere, si 
conosce per cercare ancora. 

Rimettiamoci allora sui passi del Nazareno, fratelli e sorelle di cammino, mendicanti di 
amore e verità. Seguiamo le sobrie indicazioni del Vangelo perché le tracce di Gesù conducono 
a Dio. L’unigenito del Padre che si è fatto uno di noi ci regala la sua figliolanza divina. Ci unisce 
a sé e ci comunica il suo stesso rapporto filiale: ci rende capaci di chiamare Dio, come Lui e con 
Lui, "Abbà" = babbo, papà. "A quanti lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio". 
 



Con l'Incarnazione pasquale Dio si mette all'ultimo posto perché nessun uomo, neppure il 
più disgraziato sulla faccia della terra, si senta dimenticato da lui.  
 

Così scrive S. Teresa di Gesù Bambino: "Io non posso temere un Dio che per me si è 
fatto così piccolo. Io lo amo, perché Egli non è che amore e misericordia".  
 

La costituzione conciliare sulla Chiesa nel mondo contemporaneo così si esprime al n.22: 
"Con l'Incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. Nascendo da Maria 
Vergine Egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi, escluso il peccato".  
Natale amplia e rinnova anche la nostra idea dell’uomo, è festa dell’uomo. Con la nascita di 
Gesù si è realizzata l’umanizzazione di Dio e la divinizzazione dell’uomo. Da qui scaturisce il 
valore unico di ogni persona e l’impegno per un “umanesimo plenario che cerca lo sviluppo di 
tutto l’uomo e di tutti gli uomini” come ci ha ricordato Paolo VI nella Populorum Progressio. 
 

Se siamo figli di Dio, siamo anche fratelli tra di noi, tutti uguali, al di là dei ruoli, 
dell'efficienza, degli interessi, della razza. Natale, allora, diventa memoria scomoda, conversione 
alla logica del servizio e del dono. Chiede di fidarci di ogni uomo: ci chiede di allargare la 
fraternità, di estenderla superando ogni confine, abbattendo ogni barriera. La diffidenza si fa 
accoglienza e lo straniero, l’altro, diventa la possibilità di capirsi fino in fondo, di crescere 
insieme, aperti sempre all’Epifania di Dio.  
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